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Osservazioni 


Intorno all’ articolo del CH. PROF. F.° ORIOLI 
i inserito nella BILANCIA. N. 4. 


DEI BISOGNI DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA 
NEL NOSTRO STATO, DI QUEL CH’ È 
NECESSARIO PER MIGLIORARLA. 


Vitam impendere vero. 


luce testé) ha assunto il carico ditrattare 'Ar- 
rento, posto a litolo de! mio presente discorso. 
li deplora, e giustamente, come uno dei più 
fan mali pel nostro corpo sociale lo stato di lan- 
Quore, da lui chiamato con vocaboli medici, d’ :- 
fostenia e di collapsus , in che tutti riconoscono 
duti i nostri Studî. Soggiunge quindi, che l’Eu- 
opa intera ci accusa, € con poca discrezione; che 
più illuminati fra i nostri ne fanno quotidiano 
amento; e che altri professanti un comodo otti- 
nismo stimano ingiusta l'accusa; ma questi«trop- 
po poco. si mostrano esperti nella Storiascon- 
temporanea dei progressi, dello spirito umano in 
gni cosa a scienze, a lettere, ad arti appartenen- 
» presso le altre nazioni, e che, quod ignorant 
asphemani. Egli crede, che in ciò convenga la o- 
pnione del venerato nostro Principe, c 
i peciali consiglieri e ministri. 
LigSe l'autorità di un nome venerato, ed il biasi- 
» di cui si spargono le istituzioni Civili, e le 
se nostre, valessero a persuadere gli uomini, 
Wmpre avrebbero ragione coloro, che deelamano 
nîro di noi a nome delle Nazioni straniere. Ma 
1 certe questioni vitali, vitalissime per la pro- 
perità della patria nostra, parmi, che si debba an- 
are un poco più in la, e rintracciarne le cause 
Mu da radice. Dio volesse, che in altri tempi si 
Mosse corso meno rapidamente ad abbracciare tut- 
eiò, ch'era nuovo, o che tale appariva, perchè 
Sovente rapito a noi stessi, e rimandatoci di fuo- 
i con vesti groltesche, affinchè giungesse a sedur- 
re gl'incauti, che ad altro non badano, che al fi= 
Qurino, ed alla moda, che vorrebbero perpetuare 
Mel vostro terreno, ove non devono avere, che una 
dJuggevole ed eflimera vita! Non avremmo oggi a 
(fimpiangere con nostra summa vergogna imbastar- 
dita la lingua, deturpati i costumi, inviliti i no- 
Siri Teatri, e tutte le oflicine annunciate con in- 
bucepibili gerghi, per la sola smania d’imitare 
8 i andamenti delle.esotiche piante, che cambian- 
do di suolo, non producone più che germi ibridi 
€ scipiti, non convenienti affatto al palato dei fi- 
gli d'Italia. Noi deviammo dal retto sentiero, e 
per apprender tutto, ponemmo in fascio buono e 
cattivo, unicamente percbé ne era straniera l’ori- 
ine. Con tale procedere ci siam fatti il ludibrio 

i i coloro, che avevano avuto in animo di menar 
nonfo della nostra stoltezza, e risero e ci scher- 
Mirono con barbaro piacere; come colui, che gusta 
ui turpe diletto di farsi beffe dell’uomo, quando 
ip-sce a mirarlo demente cd ebbro, mercè di quel 
no, del quale gli colmava ripetutamente il bic- 
lere. Lo stranierismo troppo esaltato ci ha offu- 
scato gli sguardi, ed oggi non siamo più capaci 


dei suoi 


sà 


f&! riconoscer noi stessi. Ma disgraziatamente ab- 
Miano imitato il costume di coloro, cui nocque 
a” tempo una specie di cibo, per averno mangiato 
Aribocco, che la mirano sempre con ribrezzo, nè 


più ritornano a gustarla. Timeo Danaos et dona fe- 
rentes. Credemmo, che ogni erba nascondesse una 
serpe, e gelammo di orrore ad ogni novità, perché 
segnata di provenienza straniera. Quindi si reslò 
fissi come gli astri ad una distanza lontanissima; 
e non si mostrò più la nostra grandezza qual'era, 
ma si fece vedere unicamente sotto forma di varii 
punti impercettibili, pari a quei corpi celesti, che 
sembrano assai più piccoli dei minori pianeti, per- 
chè assai più sublimi di essi. Da questo fatto, che 
parmi innegabile, e non dal professare un comodo 
ottimismo deriva la falsa opinione di coloro, che 
non vogliono porsi in corrente della Storia con- 
temporanea dei progressi dello spirito un:ano, € 
che bestemmiano tutto ciò che non sanno. Le no- 
stre condizioni sociali hanno fatto per lungo tem- 
po un’imperdonabile mancanza l’ occuparsi nello 
studio di alcune cose, che non essendo ben com- 
prese da noi, perchè di molto arretrati nelle nuo- 
vc scoperte , ci parvero includere la idea di un 
mistero, e si temè di una frode dove non esisteva 
che l'amor del sapere, e dell’avanzamento delle u- 
mane cognizioni. Alcuni pregiudizi, dei quali non 
ci siamo mai saputi spogliare, la deficienza di al- 
cuni mezzi opportuni a far progredire le scienze, 
e la caparbietà di molti dei nostri istitutori, che 
informatisi appunto io un deplorevole stranieri- 
smo, non ci hanno proposto, che precetti coniati 
in terre straniere, scbbene stimavano in buona fe- 
de, credo io, di darci una istruzione tutla italiana, 
perchè tale dimostravasi il gusto dominante nella 
nostra penisola; hanno*non'solamente ritardato il 
progredimento delle scienze, delle lettere, e delle 
arti belle, ma le hanno rese così stazionarie, da 
ridurle a consumarsi a poco a poco, come per len- 
ta febbre, o per cronica infermità. Queste’ sono le 
ragioni priacipali, che io addurrei della nostra de- 
cadenza negli studii, c quelle, contro le quali ado- 
pererei il più attivo rimedio, potente ad eccitarci 
non dallo stato d'ipostenia e d'abbandono, ma da 
quello di anemta, e della perdita dell’antico spiri- 
to italiano; quantunque sappiasi purtroppo, che 
in molti generosi non è morta la prisca virtù ; e 
non v’ha d' uopo, che d'una pronta, ed energica 
scintilla a ridestarla in vigore, conoscendosi da 
tutti, che - poca scintilla gran fiamma seconda: - 

Dopo quanto si espresse, non è a maravigliarsi, 
« se noi ci siamo lasciali scadere, come soggiunge 
il chiarissimo Professore, un buon tratto da quel 
primato negli studii che fu retaggio, ed ornamento 
nostro per secoli, e in tempi non tanto da noi lon- 
tani; Germania, Francia, Inghilterra, da, lungo 
tempo, ci vanno grandemente innanzi in molte:par- 
ti dello scibile umano. Questo male è comune, 
con divario non molto grande, a parecchie terre 
di lingua nostra, e a nori pochi dei popoli del no- 
stro sangue». Si può osservar giustamente, che le 
scienze, e le lettere rimasero presso di noi lunga 
pezza oppresse, e dirci quasi schiacciate sotto ìl 
peso degli affanni; e che molti, di coloro, che era- 
no più animosi cultori di esse o dovettero tacere, 
od esulavano dalle patrie mura, o dovettero mo- 
dellare il loro linguaggio su quello, che portava la 
impronta dei nostri giorni e nella nostra penisola. 
Allora questo primato assoluto delle terre stranie- 
re non è così singolare, come potrebbe parere, per- 
chè assomigliarebbe alla preminenza di colui, che 
possiede, e può fare uso della favella sopra i mu- 
ti, che non ebbero in sorte, che lo imperfetto lin- 
guaggio di azione che li renderebbe poco distanti 
dai bruti, se non si avesse piena cognizione, che 
hanno forme umane, ed umana intelligenza. 

» Le Università, segue a dire l’esimio scrittore, 
con alcune onorevoli eccezioni, sono in una con- 
dizione deplorabile, e generalmente deplorata. 
Mancano quasi in ogni stato, o mancarono fin quì, 
le così dette scuole Normali, o di perfezionamento, 
semenzajo di buoni maestri; maucano le scuole 


speciali... gl' istituti Politecnici, le scuole agra- 
rie, quelle d'arti e mestieri, le tante scuole pra- 
tiche delle mille forme, che altrove si vau molti- 
plicando ogni giorno, le filologiche, e le altrettali. 
Difettosa per più titoli, insufficiente, e in più d'un 
luogo non ancora creata, nè manco in embrione, 
l'istituzione de’ licei, de’ collegi, delle case di 
educazione maschile, e femminile pe' fanciulli, 
pe’ giovanetti , pe’ giovani più adulti dei diversi 
ordini delle città, maggiori, minori, minime ». 

Lamento ancora io , e con indicibile dolore, la 
condizione delle nostre Università, ove molti Pro- 
fessori si recano a recitare la loro lezione, che 
poco innanzi appresero a memoria; molti altri svo- 
gliatamente la pronunciano, spinti unicamente dal 
proprio dovere, ed altri finalmente (e per ventura 
son pochi) che non sanno neppure quel che si 
fanno. La maggior parte poi trovasi, come la stessa 
istruzione in una stazione perfetta, e non dà un 
passo o perché teme di seguir novità, ed allonta- 
narsi dalle vagheggiate parole dei loro maestri, 
sulle quali giurarono i professori viventi, o perchè 
questi non hanno bastanti cognizioni per esami- 
nare le nuove scoperte, o non vengono forniti dei 
mezzi necessarii a raggiunger lo scopo. Ma il mag- 
gior difetto , confessiamolo pure apertamente, stà 
nella gioventù, che disgustata dalle noiose tiritere 
a cui devono prestare orecchio quotidianamente , 
piupresto che darsi ad utili studi, entro le dome- 
stiche pareti, si va sbandando per le popolose vie 
della città, e sì va dissipando in divertimenti ed 
in giuochi. Quando poi giunge il tempo degli esa- 
mi, che certo non sarebbero nè inutili, nè nocivi, 
si ricorre di buongrado ai manuali, ed ai compendt 
che ci piovono di conlinuo dalle terre straniere ; 
ed apprese poche domande, e poche risposte, osia- 
mo presentarci al difficile esperimento colla sicu- 
rezza di un condottiero di eserciti, che abbia in 
pugno la vittoria. Per questa noneuranza, e per 
il poeo amore , che ci viene conciliato allo stu- 
dio , diveniamo fra breve affatto ignari di tutto, 
purchè non si abbia l improha costanza di rico- 
minciare da se solo la intera carriera, quando già 
se ne è toceata la meta. - Aufugiuni trepidi justa , 
et vera canentem - Ed io mi rammento pur troppo 
di ciò, che feci, e di quello, che altri facevano! - 
La mancanza delle scuole, accennate dal celebrato 
Professore, è pur vera; ma la nostra moderazione, 
e la nostra longanimità non ci permettono di muo- 
verne oggi lagnanza, perchè fidiamo troppo since- 
ramente nelle amorevoli cure del nostro venerato 
Padre e Sovrano Pio Nono, che sarà per emendare 
questo difetto. 

» Le pubbliche Biblioteche, si aggiunge, dove 
pur sono, son cosa da ridere, 0 piupresto da piauge- 
re: tanta è la inopia loro di libri moderni di qual- 
che valore, in che la scienza contemporanea possa 
essere atlinta, cioè la scienza quale oggi diven- 
ne lotalmente mutata in alcune sue parti, da quel 
che già fu, non cento, nè cinquanta, nè venti, ma 
dieei, e cinque anni indietro, v nata di fresco tutta 
intera quanto ad altre parti, come Minerva dal 
capo del mitico Giove, o venuta, quanto a molte, 
a tale un’incremento, di che i vecchi discepoli non 
si fanno nemmeno una lontana idea ». 

.. Nè il riso, nè il pianto destano le Biblioteche , 
che trovansi in Roma specialmente, e negli altri 
luoghi d'Italia; che se non posseggono molte delle 
opere moderne, delle quali se ne trova una in ogni 
mille, che meriti vera considerazione, raccolgono 
in se medesime i più chiari e classici autori in 
ogni genere. Non io ritengo perciò che gli uomini 
eruditi non si debbano trovare in corrente di tutti 
i progressi delle scienze; ma le basi dello scibile 
dell’uomo non sono, e non saranno mai fuori dei 
compiuti lavori di quei celebri ingegni, che tanto 
peoetrarono profondamente nelle sorgenti del voro 
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ripararsi ; ed una volta, che gli studi siano per 
incamminarsi nella via del progresso, non sarà gra- 
ve, nè disagevole fatica a riempiere quel vuoto di- 
sonorevole per noi. Coloro d'altronde, che si die- 
dero ad insegnare pubblicamente, sarebbero certo 
colpevoli di grave fallo, se trascurando d’ istroirsi 
di quanto può giovare allo insegnamento, si iro- 
vassero ignari delle notabili mutazioni, che hanno 
recentémente fatto le scienze e le lettere. 

lo mi persuado volontieri, che tranne quel poco 
numero di Professori da me nominati, gli altri si 
diano indefessamente ad apprendere le scienze, 
delle quali devono informare i giovani ; ed il chia- 
rissimo Scrittore ne sarà convinto al pari di ne, 
perchè fu anch’ egli del bel numer’ uno in altri 
tempi. Sarebbe ingiustizia notabile lo stimare i 
suoi colleghi. arrestati ad un punto, da cuì noi ci 
siamo sì grandemente allontanati. L’er lo che noi 
riudicheremo mancanza; e forse anche imperdona 
bile delle nostre Biblioteche l’esser prive delle 
opere moderne; ma non ci daremo a credere così 
agevolmente, che da ciò derivi il ritardo, od il ri- 
stagno, direm così, della pubblica istrazione; giac- 
chè tutte per poco, che contengano, sono fornite 
almeno di quei libri, che si adottano, e sono per- 
«messi nelle Università. Onde non a torto soggiun- 
giamo, che se vha difetto dee questo ripetersi 
dalla non curanza dei Professori; e da quella dei 
Governi non a bastanza solleciti della istruzione 
dei giovani, e per gravi; e talvolta insuperabili 
pregiudizi, arretrati. : 

» I metodi d'insegnamento: sono chiamati difet- 
tosi; i libri sono di un'altro tempo, per nou dir 
peggio; ì corsi degli studii sonoinsuflicienti, e non 
ordinati, come si dovrebbe, gli esami illusori, non 
quando solo si tratta di conventare baceellieri, li- 
cenziati, o dottori, ma quando si tratta di ercaro 
preccttori. Accademie da scherzo, c non da sento. 
Molti miseri, ed aridi giornali, che fuori del Mu- 
nieipio non son letti . . Ma non mancano affatto va- 
len'uomini in ogni ragione di sapienza; che il na- 
turale vigore dei nostrali ingegni ciò non permet- 
te; ma grande e non negabile scarsezza. V' è scien- 
za, ma non il sentimento di essa, non ve n'è distri. 
buzione nel popolo, proporzionata al bisogno, |e 
alla dignità della nazione nostra. Tnfiniti sono co- 
loro, che in essa tanto rimasero indietro, da non 
iatender neppure la nostra miseria in moltissime 
discipline umane, e quando è falsificato il prbbli- 
co criterio, in quel che riguarda le condizioni e i 
bisogni dell'età in che siamo ». 

Clie i metodi d'insegnamento siana difeltosi, io 
ne convengo pienamente; ma che i libri siano di 
un'altro tempo, per non dir peggio , servendomi 
della frase delle scuole, distinguerei un pochino, 
ed osservarei brevemente alcun che intorno 2 
questo modo di esprimersi. Se trattasi dello stu- 
dio di lingue, così dette morte, come sarebbe la 
greca e la latina, io stimo che non possano que- 
ste apprendersi meglio , che. negli serittori del 
secolo d'oro, ossia di quelli dei tempi di Pericle 
e di Augusto. Le opere di quella epoca fortunata 
non invecchiano mal, come non possono invecchia- 
re e decader giammai quelle dei Padri della no- 
stra lingua. Che se uno spirito stolto di Pedante- 
ria insegna ai giovani d’imitare ciò , che si deve 
fuggire a tutluomo, non diremo per questo, che i 
classici non siano più classici a’ nostri dì, ma 1n- 
vece dovremo contentarcì di soggiungerò, che 
non si studiano a dovere, chè quello strapicrismo 
introdotto in Italia per accrescere le mostre mi- 
serie, ci ha ridotti a tale da farci giudicare stha- 
piero ciò che è nostro, e nostro quanto pe vente 
balzato giù dalle alpi per le bufere del settentrio- 
ne, e quanto straripò sulla terra per Je tempeste 
dei vasti mari. Queste produzioni, che simili alle 
nevi sotto i liepidi soli d’Italia, si sfanno, © pari 
agli smisuratiCetaeci non trovano acqua che regga 
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la mole immensa e materialissima del loro cor- 
po, hanno talmente riempiuto il pensiero degl’ita- 
liani, che oggi non reputano bello se non quanto 
va fuor di natura, e difforma la vera bellezza. Chè 
se poi si chiamino libri di altro tempo quelli delle 
scienze, ancor quì , con licenza sempre del ri- 
spettato scrittore, vorrei fare le mie piccole distin- 
zioni. Pochi, o a meglio dir, nessun ramo dello 
scibile umano, ha così di recente subìto tale ri- 
volgimento da fare che i libri de moderni scrit- 
tori d’Italia, non valgano a dichiararne le fonda- 
menta, ed i varii principii, che sono la vera Ori- 
gine del sapere in ogni utile scienza. Chè se non 
si adottano ancora alcune novità esotiche, che ban- 
no piupresto sembianza di delirii di quello, che 
di verità sostanziali, e capaci di recare a giovevole 
incremento le cognizioni dell’uomo, l’esimio Pro- 
fessore dee saperlo assai meglio di me (che sono 
umilissimo insetto della terra innanzi a lui, aqui- 
la sublime e magnanima) che il carattere degl’Ita- 
liani non fu mai simile a quello dei gonzi, che 
tutto credono, e tutto inghiottono di un fiato, co- 
me il notissimo Apella Ebreo, di cui ci tenne pa- 
rola il Venosino Poeta. Forse al presente si 
sono resi più diffidenti che mai, perchè una do- 
lorosa scuola di frodi e di tradimenti li ha dovuti 
convincere picnamente quanto erano distanti i 
fatti dalle loro lusinghiere promesse. La idea so- 
la di rinvenire un Sinone ad ogni piè sospinto, 
e di dover sempre paventare del tosco , che si 
cela nel nappo del piacere, ci ha reso più cauti 
ma a nostre spese, e non possiamo ripetere con 
Lodovico Ariosto, parlando di noi stessi: 

« Bene è felice quel, donne mie care, 

« Ch'essere accorto all'altrui spese impare. 
Molti di coloro però, che ci proposero novità da 
seguirsi, potrebbero confessare apertamente — 
distant mores a carmine nostro — Anche i libri di 
Scienza d’ altronde, se noi amiamo una soda 
istruzione , sono come quelli di belle lettere e 
di filologia, cle non decadono giammai nè per 
mutar di tempo, nè per civili, né per politiche 
condizioni; cd i classici sono di tutte le età, di tut- 
tii luoghi, per tatti gli uomini, purchè vi si sap- 
piano indurre delle lievissime, ma essenziali mo- 
dificazioni.« I corsi degli studii sono insuflicienti, 
e non ordinati come si dovrebbe; gli esami il- 
lusorii, non quando solo si tratta di conventa- 
re baccellieri, lincenziati, o dottori, ma quando 
si tratta di creare precettori». I corsi degli stadi 
non sarebbero insufficienti, come si erede, per- 
ché presentemente più che in altri tempi si obbli- 
gano i giovani ad occuparvi molti anni; non sa- 
rebbero disordinati , perchè preceduti da una 
carriera elementare, e modellati su di una rego- 
lare ripartizione di varii rami di scienza ; gli 
esami non sarebbero illusorii, nè quando si trat- 
ta di far baccellieri, licenziati, e dottori, nè quan- 
do si tratta di crear precettori. Convien però 
confessarlo, che la infrazione delle leggi rego- 
latrici degli studii, ove dovrebbero essere più 
severamente osservate, c qualche lieve inconve- 
niente favorito da queste, hanno dato luogo a 
molti abusi, dei quali non sapremo mai lamen- 
tarci tanto che basti. Riguardo agli esami, se 
sono più illusorii, che reali, ciò dipende invero 
da un triste costume, che favorisce spesso coloro, 
che ne sono meno meritevoli , e che tanto toglie 
di utile agli studiosi, quanto accorda ai dissipati 
ed agli stolti. Chè i precettori non si debbano 
sottoporre adesami lo aveva già suggerito l’egre- 
gio Signor Avvocato Pizzoli nella sua savissima 
Orazione all’immortale Pio Nono, ed io di buon 
grado sottoscrivo a questa sentenza, stimando co- 
sa inopportuna ed indecorosa l’accomunare gli uo- 
taini di un merito conosciuto coi giovanetli ec coi 
fanciulli, e sacrificarli spesso ad una sorte ingiu- 
sta e disonorevole. 
$ Accademie da scherzo, e non da senno. Molti 
miseri ed aridi giornali, che fuori del Municipio 
non son letti....» D'onde scarsezza di valentuo- 
uni in ogni ragione di sapienza. V°è la scienza 
ma non il giusto sentimento della scienza».Che le 


Accademie siano di presente volte ad un nota- 


bile decremento, mi è giuocoforza il convenirne; 


Ina non oserei, rispetto a molte, 
se da scherzo, e non da senno. N 
In esse certamente scritti quei celebri nomi, che 
formarono la gloria nostra, perchè a molti sa- 
pienti spiacque di vedervi introdotto l'abuso di 
ascrivervi 


poLti coloro , che avessero mezzo di 
amicarsi un'antico accademico, 


briga di proporli. 


dire, che son co- 
on si leggono più 


che assumesse la 
Poco si ebbe cura di csamina- 


( e sovente bastò 
ttuccio «vicppiù smunto di Ninvio 


re il merito reale dei candidati, 
lin macro sone 
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in pelle e in ossa » per decorare del nobil titolo di 
accademico un haccellone, che avrebbe sempre 
taciuto in appresso, o non avrebbe fatto altro che 
annuire a qdalunque proposta, fosse pur buona 
o cattiva. L’amor proprio dei dotti, che non dovee 
va sicuramente facere in questa circostanza, sde- 
gnò di mescersi ad una tarba di gente, che non fu 
mai viva; e stimò meglio isolarsi, che confondersi 
con coloro, che avrebbero giustamente meritato 
nel medio evo il titolo di Laici, cioè ignari di ogni 
dottrina. Allora le Accademie si visitarono per di- 
porto, c non più per andarvi ad attingere utili co- 
gnizioni; nè più tuonarono con.l severi loro giu- 
dizj, che invece di rendersi inappellabili, come 
quando accoglievano il fiore del senno della nostra 
nazione , precipitarono a tal segno da valutarsi 
appena come la opinione di un sol uomo. 

I molti miseri ed aridi giornali, che fuori del 
Municipio non son letti, son cosa interamente 
nuova per noi; e sarebbe stolta pretenzione il vo- 
lere, che un bambino nato jeri, camminasse libero 
e franco come l'uomo adulto , e che già conta 
molti anni di vita. Ma sarebbe poi una barbarie, 
peggiore, di quella usata dagli Spartani, che get- 
tavano a sicura morte i fanciulli imperfetti della 
persona nello Apotete, il rimproverarli ad ogni 
passo malsicuro, e volerli mirare caduti assoluta- 
mente a terra per godere del frutto della loro ine- 
vitabile perdita. Molti però di quelli, che non si 
stimano aridi, riboccano sovente di noje, e stra- 
ziano le orecchie dei leggitori più che « le lunghe 
distese, cd i lirum, lirum, Zon, zon, zon, zon, » dei 
ciechi ricordati dal Buonarroti nella Fiera. 

La scarsezza dei valentuomini in ogni ragione 

di sapienza, si accorda; ma si può aggiungere che 
un solo vale talvolta per mille nelle contrade d’I- 
talia nostra. « V'è la scienza, ma non il giusto 
sentimento della scienza ». Io vorrei, che a prima 
giunta, mi si definisse che cos'è #l giusto sentimento 
della scienza. Poichè se noi lo riduciamo allo amo- 
re ed alla stima del vero sapere, non possiamo a 
meno di confessare, che in Italia, come altrove, 
questo sentimento è concentrato in pochi, cioè 
negli uomini istruiti. E come no? Se per apprez- 
zar giustamente una cosa, è necessario conoscerla 
appieno, e nessuno può conoscere e valutare la 
scienza, se non sia dotto o sapiente egli stesso? 
Chè se poi si voglia dare altra spiegazione alla 
parola sentimento, îo dichiarerò candidamente che 
mi ci trovo inviluppato; e per liberarmene ricor- 
ro al mezzo adoperato da Alessandro nello scio- 
gliere il nodo Gordiano; taglio, e tiro innanzi. Il 
rimanente del paragrafo da noi, trascritto si può 
ammettere quasi per intero, giacchè manca vera- 
mente la diffusione della scienza proporzionata al 
bisogno, ed alla dignità della nazione nostra; ma 
non mi sembra giusto convenire ad occhi chiusi, 
che siano « di numero intollerabilmente grande co- 
loro, che rimasero tanto indietro, da non intender 
neppure la generale nostra miseria in moltissime 
delle discipline umane, e la falsificazione del pub- 
blico criterio in quel che riguarda le condizioni, 
ei bisogni della eta, in che siamo ». lo sarci di 
accordo col chiarissitno scrittore dell’Articolo, se 
amassi distinguere le classi del popolo nostro co- 
gli odiosi nomi di pessimisti, di retrogradi, di o- 
scurantisti, di cui si mena tanto vanto a’nostri dì, 
e che invece sc ne dovrebbe un pocolino arrossire,e 
non reputar questa una utile classificazione, come 
quelle fatte da Linneo, da Cuvier, da Havy per gli 
animali, per i vegetabili, e per i minerali. Quelli, 
a cui sta a cuore di ravviarne nel retto sentiero, e 
che ne hanno il primo dovere, io li stimo tanto, e 
li reputo non solo capaci di avvedersi della nostra 
inopia nelle umane discipline, e della falsificazio- 
ne del criterio quanto a'bisogni e condizioni dell’età 
nostra, ma ancora così attivi, generosi, cd intra- 
prendenti, da sapervi apporre il più utile, il più 
salutare rimedio. Degli altri non coro nè il gergo, 
nè le declamazioni, nè le follìe, e ripeto unicamen- 
te coll'Alighieri « Non ragioniam di lor, ma guar- 
da, e passa ». 

Fo plauso finalmente, e convengo appieno in 
quanto resta a compiere l'Articolo del Chiarissimo 
Signor Professore Orioli, in cui si manifesta 
sempre la buona volontà, la energia, il ci- 


vile coraggio, del quale ho voluto dar prova an- 
i) : : SMAU, 
ch'io col pronunciare le mie meschinissime osser- 


vazioni non avendo mai in animo di minorare la 
stima, ch'io professo a tant'altezza di sapere,quanto 
in lui se ne accoglie. Rammento poi a chiunque 
fosse per leggere queste mie rancide ciance sull 
non credere in me ne’ livore , ne’ sinistri fini, ai 
quali fai sempre straniero ; ma di avere costan- 


temente in memoria « ch'io parlo per ver dir 3 
non per offendere». 


Scuole elementari di Filosofia indRoma 4 


Era nel desiderio di tutti, di vedere stabilito a 
Scuole , che dirigendo nel- 


ico dello Stato sa 
Nerico K d’istruirsi 


la filosofica carriera, fornissero mezzo 
a quei giovanetti, che non favoriti da henigna for- 
luna, non possono sopperire alla spesa di alimen- 
tarsi entro di un Collegio qualunque. Nella pub- 
blica università non si danno precetti di elementi 
filosofici, e le lezioni private, portano anch’ esse 
un dispendio, che può tornare incomodoalla clas- 
se meno agiata. L’ Adorato nostro Sovrano nella 
sua sapienza, vide questo vuoto, c sempre solle- 
cito di favorire le giuste brame dei propri suddi- 
ti, in ogni modo, che torni più utile ad essi, ordi- 
nò, che se ne istituissero gratuitamente in alcune 
stanze presso al Tempio di S. Maria della Pace. 
Luogo più adatto certo sceglier non poteasi di 
quello, che anzi tempo dispone i giovanetti ad ami- 
carsi, e ad esser concordi fra loro, e tender tutti 
uniti a fare rifiorire nella patria comune l' antica 
sapienza, e l’antica gloria di questa Regiua del 
Mondo. Nel dì 9. Maggio vi fu inaugurato il Bu- 
sto dell’Immortale Pontefice, ed il trilustre giova- 
netto David Silvagni volle anch' egli esternare la 
sua gioja verace, e vi lesse il seguente 


CAPITOLO 


La mia Musa non ha mente, nè lena 
Che valga al par del nobile argomento, 
Di che 1° Europa è in ogni parle piena. 

Ma la Religion nuovo ardimenlo 
Trasfonde al mio pensier sì che s’accenda 
Il sublime a cantar santo porlento. 

Nè d’uopo or v'è, perchè ciascun m?intenda 
Ch’io nomar debba il Semmo, il NONO PIO, 
Né che sue giorie da) mio labbro apprenda. 

Egli in vero saper libero aprìo 
Il varco a gioveniude, e in un volere 
Nostri voti congiunse innanzi a Dio. 

Or non piu derelilti a schiere a schiere 
Vedremo errar perla Ciltà dolenti, 

Coloro a cui falliva il patrlo avere. 

Al Tempio della Pace appien contenti 
» Seder tra filosofica famiglia 
Tulti color patran, che in gravi stenti 

Bagnar di triste lacrime le ciglia 
Fatti ludibrio di fatal rancore, 

E colla guancia di pudor vermiglia. 

Dunque ognuno al gran PIO consacri il core, 
E giuri a Lui riconoscenza elerna, 

Alto rispetto, e smisurato amore, 

E nelta Immago, che Ja forma esterna 
Ritrae del volto, e che dell’alma esprime 

L’immensa idea, s’adori la superna 

Mano, che tanta maestà v’imprime. 


Dimostrazioni dei Cittadini Romani 
a Pio IX 


Il tripudio, l’amore, la riconoscenza del 
Popolo Romano ben si esprimeva in quel cal- 
do, rispettoso, solenne cntusiasmo con cui 
nel giorno 13 Maggio tutto intero levatosi 
come ad una sola voce, mosso da unanime 
volontà , salutava, e benediceva sui gradini 
del trono Vescovile di Roma in S. Giovanni 
in Laterano e sulla vetta di Quirino al na- 
tale del Ristoratore della civiltà, del Padre 
dei Popoli, dell’ immortale Pio Nono. Ma 
comecchè scarse quelle pubbliche dimostrazio- 
ni all’affetto immensurabile di tanti ammi- 
ratori del gran Pontefice vollero alcuni di- 
stinguersi con particolari dimostrazioni, e fra 
questi (Gaetano Vitalini non da altro spirito 
anìîmato che dall’ amore virtuoso e sincero 
per l’incomparabile Sovrano. Immaginò egli 
e disposc vaghissimo strato di fiori , a fog- 
gia di tappeto spiegato sulla piazza Randa- 
nini sormontato dallo stemma del Pontefice 
ì cui lati ornavano vari zampilli di acqua 
come per incante improvvisati, c ncl centro 
da colonna sorretto il semi-busto del suprc- 
mo Gerarca, circondato da lumi a cera. Ric- 


chi drappi ai balconi; le case adobbate a 
festa ; dotte iscrizioni, tutto contribuiva a 
richiamare folla di popolo che nella scra si 
fece innumerevole. La banda musicale dell’ 
Ospizio alle terme Diocleziane con misurato 
melodioso accompagnamento si univa al canto 
di più che cinquanta giovani con precisione 
di tempo , e ben ordinata modulazione , e 
accordo di voci cantanti inni di lode al Som- 
mo Pontefice, cui faceva eco il popolo con 
quel grido di convegno « VIVA PIO IX » 
misura ed espressione di mille sentimenti. 
Monsig. Grassellini Governatore di Roma 


confuso nella piazza fra la folla riscuotey, 
pur egli plausi sincerì € sentiti, come avve. 
niva eziandio a vari onorevolissimi Prelat; 
mostratisi sul balcone dell’ abitazione dei 
Sigg. Cataldi. Così chindevasi quella festa; 
nuova pagina della storia delle glorie di PIj 
IL GRANDE: ulteriore documento della ci. 
vilta di Roma : onore duraturo ai generosi cit, 
tadini di Lei. 
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Dello impiego dei Poveri, e dei Vagabond 
Risposta al VAGLIO N. 19. Anno Duodecimo. 


Uno degli argomenti , che meriti veramente di 
occupare il pensiero dei pubblici Economisti, è 
senza dubbio quello, che riguarda l’accattonaggio, 
cd i modi diversi di diminuire la quantità de’ po- 
veri, e dei vagabondi nelle città , impiegandoli in 
uffici utili a se stessi, ed allo Stato. Non sì pos- 
sono rigorosamente chiamar prosperi e felici Que; 
Regni, dove per ogni uomo, che nuota negli agi, 
e nella opulenza, si annoverano mille infortunati, 
che muoiono d’inedia e di fame. I pochissimi pri- 
vilegiati non costituiscono la nazione, alla quale 
appartengono, ed il bene dei pochi, non si potrà 
mai ragionevolmente appellar bene comune di un 
popolo. Ma posto, che per legge sociale vi debbano 
sempre essere, e ricchi e poveri nelle città, convien 
cercar modo, onde il numero di questi non sia 
strabocchevole, e mille volte maggiore della quan- 
tità di quelli. Le unioni civili, che appuuto si de- 
nominano civili, perchè devono esser lontanissime 
dallo esercizio di qualunque odiosa barbarie , non 
possono, e non devono far uso de’ mezzi violenti 
per estirpare la meschina mendicità dallo interno 
di un Regno. I legislatori non devono supporre 
una innata perversità nel cuore, e nello spirito 
umano, giacchè quello, e questo, come lo disse 
Gio: Domenico Romagnosi, non sono né buoni, nè 
cattivi per natura, ma divengono tali, od altri- 
menti, quando non siano stati diretti a dovere fin 
dal nascere dell’uomo, e non siansi volti a conse- 
guire quelle vantaggiose disposizioni, di cui erano 
capaci. Anche i delitti, che formano le più aborrite 
azioni della società, si devono prevenire, ma pre- 
venire in maniera da non multare di morte quello, 
che si sospetta che potrà rendersi in appresso 
omicida. Tutti i mezzi preventivi, non includono 
in sè la idea di una pena, che si applica dopo il 
commesso fallo, ma quella bensi di un tentativo, 
onde evitare, che il fallo si commetta. I pazzi stessi, 
quando racchiudonsi nei Manicomi, vi si pongono 
per due privcipalissime ragioni, cioè per impedire 
che nuocano a sé stessi, c ad altri, e per procura. 
re rimedi alla loro salute malferma, e tornarla allo 
stato normale. Le prigioni medesime, che sembra- 
no più luogo di pena, che mezzo repressivo dei 
delitti, servono sovente alla giustizia per assicu- 
rarsi di un supposto reo, onde non trionfi delle 
sue colpe, e non meni vanto di averle recate ad 
effetto, disponendosi a commetterne delle nuove. 
Poichè a seconda del dire dell’ Alighieri 

Solo temer si dee di quelle cose 

C° hanno potenzia di faure altrui male; 

Dell'altre no, che non son paurose. 
Nessuna legge ordina di punire immediatamente, 
e colla più dura severità un delitto, del quale, 0 
non si abbiano prove bastanti , o si possano preve- 
nice gli effetti con mezzi più blandi, e molto più 
poi se se ne possa impedire la esecuzione. La vo- 
lontà dell'uomo non è soggetta nè a leggi, nè al- 
l'impero dei giudici, e non è dominata, che dal 
cielo, ma le umane azioni soltanto sono colte di 
mira dalle leggi sociali, e premiate, o punite dai 
giudici, a seconda che siano buone, o cattive. Pre- 
messe queste generalità passeremo all’applicazione 
di tali principî, volendo rispondere in qualche mo- 
do alle proposizioni, ed alle massime di un’articolo 
del Vaglio, Giornale, che si pubblica da dodici anni 
in Venezia, ed al quale tributiamo altissimo ri- 
spetto, e ci dichiariamo sinceri amici, ma non pos 
siamo mentire a noi stessi, approvando tutto ciù 
ch’espresse intorno allo impiego dei poveri, o de 
vagabondi. - Sed magis amica veritas — e la verità 
che riguarda argomenti vitali pel retto regime di 
uno Stato, è quella, che si deve sempre proclamare 
a voce frauca e sonora, onde non meritarsi.il vi 
tuperevole incarico di cittadini steali, e di tradi 
torti rinnegati della patria. 

Premette il Vaglio una divisione dei mendicant 
in tre. generi ; cioò quelli involontari , perché inetl 
a lavorare, e sono i ragazzi; i vecchi decrepili 
gli storpi, i malaticci, e quei, che non trovano a 


pecuparsi. Altri che potrebbero lavorare, ma non 
o fanno per pregiudizi di nascita, peri posti lu- 
ninosi, da cuì decaddero, per la genealogia di loro 
amiglia ec. Finalmente aliri, validi, sani, alli 
Ile arti, ma, o furono avvezzati dai genitori ad 
na vita vagabonda, 0 trovano un vantaggio nel- 
andare accattando. - Noi conveniamo in que- 
ta divisione, sebbene sarebbe a vedersi, se real- 
ente coloro, che derivarono da illustri famiglie, 
perdettero posti luminosi, si adattino più fa- 
iimente a tendere la mano per domandare elemo- 
ne di quello, che a procacciarsi da vivere con 
pesta fatica. L’ orgoglio, che non si abbassa, e 
egna il lavoro, non si umilia così agevolmente a 
endicare un soldo pubblicamente, e da coloro, 
he un tempo strisciavansi innanzi a lui. « Si vor- 
bbe esaminare, segue il Vaglio, come sostener- 
i tutti e tre col minimo discapito del paese ». Pro- 
bsizione giustissima. che tende ad unire l'utile 
| maggiore risparmio, e colle più vantaggiose ve- 
te economiche. Osserviamo però quali sono i 
szzi proposti dal Veneto Giornalista per ovviare 
juesto lodevole scopo. Ci consiglia primieramen- 
a prender lezione dai selvaggi, perchè meno 
tanti dallo stato di natura, conoscono per ne- 
sità la legge fulica se vuoi vivere. Adduce l’esem- 
b della Guinea, dove sovrabbondano i poveri, e 
ve non se ne incontra alcuno, trascorrendo tutta 
costa da un capo all’altro. | vecchi s' impiegano 
mestieri, che siano capaci di disimpegnare , i 
vani vagabondi s'imprigionano, c sì arruolano 
la milizia. È questa polizia degna di essere imi- 
ta da noi, e non sarebbe la prima volta che.i 
poli barbari insegnano dei buoni metodi ai popoli 
ti,che per la cultura appunto si rendono in certe 
e negligenti e trascnrati. 
I consiglio di prender lezione dai selvaggi è de- 
o dell'estensore dell'Articolo, finchè rimane 
ratto, ed in genere, è poi degnissimo di lode, cd 
pttabile interamente, quando si venga a concreta» 
facendoci apprendere, che dobbiamo seguirli nel 
Mioc, ed allontanarcene assolutamente nel male. Il 
psofo ed il legislatore raccolgono sempre le utili 
ìssime, cdi precetti, che servono a stabilire fra 
opoli un tipo morale di buone e belle azioni, 
iza disprezzarli irragionevolmente , perchè de- 
ano da gente meno colta di loro. Ciò, che è bno- 
essenzialmente lo è presso tutti, in ogni ctà » 
fl ogni paese, in ogni vicenda del vivere. lo è per 
ricco, per il povero, per l'artista, per lo scien- 
to e per ogni uomo, che viva in sociale consor- 
. Poteva quindi risparmiarsi Ja briga dì dirci, 
» non è la prima volta, che i popoli civili ap- 
ndano delle utili costumanze dai barbari, lin- 
ocché se questi meritano un tale aggiunto di- 
adante nel resto dei loro costumi, e delle loro 
uzioni, sarebbe invereconda impertinenza chia. 
li barbari anche nelle coso, che fanno bene, 
slamente, e muglio degli altri. Conviene ram- 
îtarsi, che oggi non siamo più ai tempi dell'an- 
Grecia, che per acquistarsi il dolce titolo di 
bari, baitava ignorare l’idioma della Ellenia, o 
saperle politamente parlare. 
che le cagioni morali siano quelle, che produ- 
po un maggior numero di mendici volontari, noi 
conv:niamo pienamente; ma che le quattro as- 
nate dal compilatore siano le vere, e le uniche, 
reno esaminarlo con qualche accuratezza. 
+ Ia venerazione, in cui s'hanno nel pubblico. Non 
‘ermente se per sottoscriversi con umile ras- 
nazione, e col servo suo devotissimo al nuovo 
ltaista di pubblica economia, si debba fare il 
lo e cucire le scarselle, acciò l'animo nostro 
nosso alla vista di un infelice mendicante, che 
nda un soldo per prendere un pane, che ne 
ga momentaneamente la esistenza, non spin- 
* mostre mani a toglierlo di borsa, per conso- 
® lo sventurato. Ma la idca di rimuovere dal 
lico ogni sentimento di compassione, e far sla 
Miehon abbia più a mostrar carità per il prossimo, 
langue negli stenti, è tale, che renderebbe gli 
ni a poco a: poco insensibili, e disposti allo 
pio, cd alla più rea crudeltà, perchè, nou cu- 
all'atto delle altrui pene. Se uno abusa*delle 
Stzioni dell nostro cuore, se ci palesa bisogni, 
on ha, 0 potrebbe non avere, ma per'iafiagar- 
ne, non ama rimuoverli, dovremo perciò ne- 
Miuto a tanti altri, insieme ad cesso, onde non 
ria più s010 , ati può esser dome 
CIA de nell'aridità del deserto? Non 
la deplorarsi la infamia di colui, che con 
emigranti gherminelle aggira l’incauto com- 
ANN "'°: 0 ne estorce somme considerevoli, senza 
Î ei ? Non è maggiormente a riprovar- 
ì » che a inano armata, e minacciando 


» 
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un” orrendo delitto, ti costringe a cedere in sue 
mani quanto danaro possiedi, e che sovente priva 
te del bisognevole per gavazzare allegramente col 
frutto di un funesto misfatto? Volesse il cielo, che 
tutti coloro che sono spinti da urgenti necessità, 
si appigliassero all'unico mezzo di mendicare un 
soldo per via! La pubblica pace, e la civil sicurezza 
non sarebbero allora di tratto in tratto turbate da 
sanguinose paure,e non saremmo troppo fatalmente 
stretti da strazianti timori ad ogni piè sospinto, 
nè dubitar si dovrebbe della incertezza di una esi- 
stenza, che a tutti gli uomini è sempre cara, ca- 
rissima, nè i nostri genitori, i nostri figli, [e no- 
stre spose,ed i nostri amici dovrebbero seguire con 
palpito angoscioso ogni orma nostra. lo non dico, 
che sia cosa lodevole la volontaria mendicità, per- 
chè la disapprovo altamente ancor io, ma sembrami 
questo un male assai minore a fronte di tanti, c 
tanti reati, che si,meditano; da coloro, che sde- 
gnando di abbassarsi alla preghiera, per consegui- 
re un mezzo di vivere, ricorrono alla minaccia, ed 
ai più fieri ‘attentati. Sarà dunque assai meglio, 
che il pubblico veneri i poveri, e li soccorra, di 
quello , che stimando in tutti una perversità di 
pensieri, che spesso non esiste, sdegni di porger la 
mano a coloro, che sono degni del soave conforto 
di una elemosina, che mitiga, se non estingue af- 
fatto le ambasce della miseria. 

2. La malintesa carità, e beneficenza; è la seconda 
causa assegnata dall'estensore dell’articolo per fa- 
vorire la volontaria mendicità. Confessiamo candi- 
damente, che la carità e ta beneficenza male im- 
piegata promuovono l’ozio , invece di giovare agli 
indigenti. Questo difetto peraltro non è inerente 
alla istituzione, nè seconda la volonta degl’ isti- 
tutori; ma deriva dallo errare nella scelta degli 
amministratori, e degli esecutori dell’altruî volere, 
e non sarà mai un difetto sostanziale e da non po- 
tersi rimuovere, che anzi sarà uno di quegli acces- 
sorj nocivi, capaci di render cattive negli effetti le 
più lodevoli fondazioni di case di soccorsi, come un 
tristo artista deturpa l'onore dell’arte, che eserci- 
ta, ma a suo danno, e non a detrimento dell’arte 


slessa. 
3, La trascuranza della legge: sostituisce la ter- 


za causa della mendicità volontaria. Quì lo scrit- 
tore per esser breve diviene oscuro , ad onta, che 
si adoperi in seguito a svolgere la sua proposi- 
zione ; ma in una maniera, che io chiamarei fra- 
stagliata, e bizzarra. Non so, a parlare sincero, se 
quì col nominare.la trascuranza della legge vo? 
glia intendersi , la mancanza di una legge atta a 
diminuire, e togliere gli accattoni, ovveramente la 
trascuranza degli esecutori di essa, che non l' ap- 
plicano con prontezza, e a dovere. Nel primo caso 
i provvidi governi devono preparare i luoghi , ed 
i mezzi opportunì per occupare la moltitudine 
ozlosa , e costringerla, ed'invogliarla al lavoro. 
Non hanno: d'‘uopo certo di bandire gli accattoni 
oltre i confini del proprio regno per infestarne gli 
stati altrni , che in tal misura converrebbe tirare 
delle lince militari per impedire 1 ingresso agli 
stranieri nelle terre nostre, come gli stranieri sa- 
rebbero costretti a tener sempre |’ arco teso, per- 
chè i nostri non penetrassero nei paesi loro. Non 
credo poi, che possa sorgere in mente ad alcenno, 
che non sia barbaro, ed educato dai barbari , di 
trattare i mendicanti a colpi di selci, e di Dbasto- 
ne, come vorrebbo il nostro scrittore, che sembra 
aver molto vagheggiato questa sublime idea. Che 
se una severa , e non molto ragionevole massima 
di governo fe'in'altri tempi languire sotto le ver- 
ghe i popoli, e si deliziò mel vederli perdere co- 
raggiosamente , c quietamente la vita , sarebbe 
omai tempo di dimenticare queste crudeli misure, 
che denigrano l’ umana dignità, Gl'Hloti, furono 
una generazione di schiavi, di cuixsi serba appena 
il nome nella storia, e che si rammentano soltan- 
to per' la generosa audacia, coh cui osarono scuo- 
tere il pesante giogo dalla loro cervice. Gli uomi- 
ni non sono nè giumenti , nè timidi agnelli, che 
paventino sempre delle percosse, e che ne abbiano 
sempre d’ uopo per volgersi ad operare il bene. 
E mestieri trattarli più piacevolmente, e più dol- 
cemente , che sia possibile , usare persuasive, ec 
non colpi di verga, ed oltraggi, fondare regolari 
istituti, ove educarli, ed assuefarli al lavoro, vie- 
tare anche, sc vogliasi l'accaltonaggio, ma non la- 
cerarne le carni per farli più attivi, e migliori. Si 
collochino pure,i mendicanti. volontarj , quando 
siano sani della persona, nelle milizie, s’istruisca- 
no in questa carriera , onde prestino utili servigi 
allo stato, si racchiudano nei pubblici stabilimen- 
ti, e si obblighino ad occuparsi in una assidua 
fatica, da cui ritraggano sostentamento, c qualche 
tenue guadagno , dando opera a fabbricare cose , 
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che tornino a comune vantaggio, ma si aborrisca, 
e si condanni perpetuamente la idea di straziarne 
le membra per renderne attivo, ed operoso lo spi- 
rito. Questa barbarica massima, che non può con- 
ciliarsi, che con un cuore insensibile, e perverso, 
ci fa profondamente rabbrividire, e crediamo che 
ne avrebbe egualmente concepito orrore chi com- 
pilò l'Articolo del Vaglio, a meno che non sia sta- 
to fin da fanciullo educato a vedere strappata la 
pelle dei suoi simili, o la propria, e che per un 
senso di vendetta non ami di mirarne straziali al- 
tri ancora: ciò che non è a supporsi affatto nella 
nostra Penisola, ove tali nefandezze non sono in 
moda, e costantemente si odiano. 

4. La ignoranza, e la superstizione dei tempi, fi- 
nalmente è la quarta, ed ultima causa della meu- 
dicità volontaria. La ignoranza. potrà in qualche 
modo contribuire ad accrescere, e mantenere il nu- 
mero dei mendicanti volontarii, ma presso popoli 
rozzi, ed incivili, non mai fra genti civilizzate, e 
che si educarono ad un reale progresso. lo poi 
non so darmi a credere di buongrado , che vi sia 
una quantità di uomini così snaturata da spo- 
gliarsi di ogni senso di amor proprio , e da ab- 
bandonarsi perdutamente alla mendicità per pro- 
cacciarsi da vivere senza fatica , e rendersi [udi- 
brio degli altrui sguardi, e dell'altrui compassio- 
ne. Potrà ciò accadere di quegl’individui, che nati 
da padre mendico , si avvezzarono fin dai primi 
giorni della loro vita a chiedere un soldo al vian- 
dante, a soffrire spiacevoli, e continuate ripulse , 
e traviati da ogni carriera, contrassero l’abitudi- 
ne di seguitare , e perseguitare chiunque volga 
all’ angolo di loro dimora. Ma il pudore negli 
adulti deve esser superato dalla urgenza del bi- 
sogno, che preme (ed almeno sulle prime è nota- 
bile difficoltà a vincersi) e senza questa condi- 
zione nessuno tende la mano,e si espone a volonta- 
ria mendicità. Ma non sì stimìi poi vero , come il 
nostro scrittore asserisce, che tuttì coloro che si 
adattarono alla preghiera per conseguire il sem- 
plice soccorso di un soldo mendicando, si cangino 
immediatamente 1 ladri , in assassini , e nei pit 
infami uomini della terra. è 

Noi ci accordiamo insomma coll’ estensore del- 
T Articolo del Vaglio , nel dire, che la mendicita 
volontaria è nociva assai agl’interessì dei regni , 
ma non crediamo, che le dastonate siano |’ unico 
mezzo per rimediarvi, conveniamo, che vi debba- 
no essere delle leggi atte a restringere il numero 
dei mendicanti volontari, eche si fondino istituti da 
occuparli in utili favori, ma lasciamo pienamente 
in arbitrio di coloro, a cui, piacciono i colpi di 
verga, ene auguriamo di cuore sbandita ogni trac- 
cia dalle menti dei figli d’Italia, e ne imprechiamo 
sdegnati l’abominio a coloro, che primi trattaro- 
no gli uomini come i più dispregevoli bruti. 
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IT Somme Pontefice Pio IX nella Basilica 


b ® . 
Lateranense nel giorno 22 Maggio 
Un animo. graade , che sollevato per Divina 
Provvidenza:alle gravi cure del Pontificato si stu- 
dia compiere l'alta missione con quella integrità 
e con quello zelo che si conviene all'opera di Dio, 
non può fare a meno di abbracciare ogni parte del 
sacro ministerio, e dar chiaro a conoscere ai rive- 
renti popoli:che dalla sua augusta persona ricevo- 
no lustro e-decoro i titoli di Principe, di Pastore, 
di Padre. La voce universale, che fin dagli ultimi 
confini della terra, si è fatta unisona a riconosce- 
re per tale l’augusto nostro Sovrano Pio IX, non 
che l'eco fedele delle tante preclarissime gesta, 
onde consacra alla immortalità gli esordi della 
spirituale e femporal signoria. Le hanno già tan- 
le volte i pubblici foglì partitamente descritte, 
scevri da quella vile adulazione che nelle opere ve- 
ramente grandi non può aver luogo. Io che in que- 
sto Giornale d’Italica gloria ebbi l' onore d'inseri- 
re altra fiata èspressioni di stima e di esultanza 
pe’ nobili sensi di reciproco affetto fra il rispettoso 
ovile ed il grato Pastore, attonito ora per novella 
cagione torno a testimoniare con qualsiasi stile che 
l'Inviato di Dio nulla trascura che ridondi a lustro 
e decoro del ministerio sublime. 

Mossi dalla chiarezza degli oracoli divini regi- 


strati nelle sacre pagine alcuni Israeliti, e soprafat- 


ti dai benetici influssi della grazia, aveano scorto 
esser da molti secoli avvenuta la gran catastrofe 
di rigenerazione, e che abbandonata alla durezza 
del loro cuore la nazione Giudaica erasi formato 
l’Etertto un popolo a se accetto nella vocazione 
delle genti, c] fondata una Cattolica Chiesa fuori 
della quale non vha salvezza. Laonde posposto al- 


 —— _T_rr—_—_——_—___—__—_________——_ 0nà0x00q0mhqnRrzRzRznDaOoz___Pm___1__ét_—_____—— 


la vera felicità qualunque umano riguardo aveano 
mostrato vivo desiderio di astergere le, loro colpe 
col lavacro di grazia, e;divenir seguaci del Naza- 
Feng: Segregati a tal uopo dal resto della società 
venivano istruiti ne’dogmi augusti della Religio- 
ne da quel zelante e dotto ministro di Evangeliche 
verità il Rmo P. Angelo Vincenzo Modena dell'Or- 
dine de’ Pred. Compiuta l’opera catechetica ssi at- 
tendeva la prossima Vigilia di Pentecoste perché , 
la Chiesa ascrivesse al suo albo i nomi di quattro 
avventurosi neofiti. Sua Santità volle renderlo e- 
ziandio più memorabile pe’nuovi fedeli conferendo 
loro ei medesimo colla Pontifical destra i Santi 
Sacramenti. Sparsa per la Città una sì lieta noti- 
zia accorse in gran folla il religioso ed affezionato 
popolo nella Costantiniana Lateranense Basilica eal 
veder compiere dal vicario di Cristo con maestà e 
precisione il sacro rito del Battesimo, e della Con- 
fermazione fu compreso da sensi di Cattolica fede, 
o carità. Ma quando dall’Altar Maggiore udì la ri- 
suonante voce di lui che con unzione mirahile.di 
spirito e naturale eloquenza dirigeva ai novelli 
fedeli una maravigliosa Omilia sì struggevano iu 
lacrime di tenerezza non pure i neofiti rivestiti di 
candidissime vesti, ma Lutti i circostanti, che am- 
miravano lo zelo, e l'amore dell'Uomo veramente 
Apostolico. Risorgono così fra noi l’epoche felici 
dei Magni Leoni, e Gregorii che tanto splendore 
accrebbero alla Pontificia Tiara. Oh se a noi fosse 
dato riferire i grandi concetti e le parole di vita 
che costituirono per circa un quarto d'ora il pa- 
scolo spirituale de’ fedelil Anderemmo con ciò lie- 
ti di eomunicare agli assenti concittadini ed agli 
estranei quella sincera gioia che in tale occasione 
regnava nei nostri petti.Dopo di che celebratasi 
dal Pontefice la santa Messa ed ammessi i neofiti 
alla partecipazione del corpo e del sangue di Dio 
redentore si rinnuovarono inessi le copiose lacrime 
di tenerezza e di gratitudine lo che eccitò nei cir- 
costanti sensibil fremito di commozione. Tali pre- 
ludi siano forieri di quella unità e concordia di 
fede e di moralità, onde rigenerata dall’Altissimo 
tutta l'umana figlinolanza sì vegga finalmente nel 
secolo XIX. un sol’ ovile, ed un solo Pastor Su- 
premo. 
GIOACCHINO D. BRUNETTI 


Della Necessità di una Riforma in Italia 
ne : 


La Riforma deve incominciare. sempre 
dalla Capitale del Regno. : 


Come tutte le piccole città si compongono 
a modo della Capitale, in cui si riuniscono le 
speranze di tutti, e dove fanno capo egual- 
mente i timori, che possono opprimer le pro- 
vincic, così la Riforma dee prender le mosse 
dal centro , o dalla dominante per diramarsi 
allo intorno, e variare l'aspetto delle provin- 
cie medesime. È ben raro il caso, che lo inci- 
vilimento avanzi prima, e più rapidamente in 
una città di provincia, di quello che non ac- 
cada nella Capitale. La favorevole posizione 
di questa, e le abbondanti risorse, di cui è 
sempre fornita, la rendono di gran lunga su- 
periore ad ogni altra città dello Stato. In es- 
sa si raccolgono le maggiori dovizie , in essa 
colano , per così dire, le prime derrate , e le 
prime rendite di ogni paese, in essa corrono 
a gara gli nomini più Sapienti, e quelli, che 
bramano istruirsi nelle lettere, nelle scienze, 
e nelle arti, ed in essa convengono da ogni 
parte i personaggi stranieri, 0a vederne ì mo- 
numenti più celebri o a ripararsi dalla in- 
flnenza dei loro elimi, od a passar le ore di 
nota, divagandosi nei divertimenti, e nei giuo- 
chi. Ivi incominciano a decadere , od a sor- 
gere iprimi fattori di un duraturo, e stabil 
progresso, e di lù si dirama egualmente, o la 
decadenza, o lo incremento degli Stati. Disav- 
venturatamente però si osserva spesso pullu- 
lare una ignobile gara fra le città di provin 
cia, e la Capitale: gara vergognosa, e fonda- 
mentalmente nociva, che direttamente s1 op- 
pone alla concordia dei popoli, e che li allon- 
tana maisempre dalla loro più bella prosp*- 
rità. Indegno esempio, che tante e tante volte 
fummo costretti a compiangere, ed a vedere 
rinnovato in Italia, dove tuttospira come spes 
sissimo abbiam detto, amoreyconeordia € per 
fetta armonia. Malauguratamente siamo e” 
stretti ogni giorno a lamentarci di quegli go 


riti malvaggi, che chiamati dalla loro sorte a 
non prosperare , che sulle altrui rovine, fo- 
mentano insidiosamente le discordie, perchè 
vorrebbero assolutamente regnare in una ter- 
ra di morti. Questi esseri che dovrebbero di- 
venire il ludibrio degli uomini, sì aggirano 
clandestinamente ‘nello interno delle città e 
delle domestiche mura, e con esecrabile arti- 
ficio, aizzano, e risvegliano gli odi, dove era 
germogliato l'oblio. È ad essi appunto, che 
non deve prestare ascolto colui, che ama sta- 
bilîta in Italia una verace, e durevole riforma. 
La/rimembranza delle passate discordie è una 
turpe idea , che deve bandirsi dall animo , 
al pari delle stolte gare municipali, e della 
memoria delle private ingiurie, che restano 
sempre a seminio di odio, e di funeste ven- 
defte. E se queste basse voghie disconvengono 
ad ogni altro popolo d’Italia, e straniero, mag- 
giormente divengono pazze, ed invereconde 
in noi, che abbiamo avuto non ha molto il 
più singolare esempio di paterna carità, di im- 
menso amore, di pace dal nostro immortale 
Sovrano. vi 
. Si sottopongano di buon grado le città di 
provincia a quei principi di riferma, che nel- 
la Città Santa cominciano a germogliare; e ri- 
tornati tutti concordi, e fratelli ad altro non 
sì pensi, e non si miri che all utile co- 
mune, ed al più durevol progresso. Si dimene 
tichino volontieri le offese, non sì torni oggi 
alle ingiurie nè contro noi stessi, nè contro 
le nazioni straniere, e si tenda unicamente, e 
difilati allo scopo. Potremo così fruire del 
bene di quella pace, che tornar deve più 
bella, e più soave per noi, perchè sospirata 
sì lungamente, ed indarno. Non facciamo più 
oltre , che a ragione ci chiamino gli estranei 
impotenti , divisi, ed incapaci ad ogni opra 
più vantaggiosa; ma torniamo anzi più ani- 
mosi, e più forti a far maravigliare delle no- 
stre azioni, e della nostra concordia la terra. 
È questo il più giusto, il più doveroso omag- 
gio, che render si possa a chi ci volle nuova- 
mente fratelli, e felici, 
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Istituto Statistico 
‘ Agrario e d'incoraggimento in Roma 


Se la prima istituzione umana, quella, che 
più da vicino soddisfaceva i veri bisogni del 
vivere, fu l’arte di coltivare il terreno per 
fecondarlo , e renderlo capace di retribuire 
abbondantemente le fatiche degli uomini, è 
indegno dei popoli civili lasciarla oggi di- 
menticata , ed avvilita a solo retaggio della 
classe più ignobile del volgo. Non è gia di 
mestieri per promuovere lo incremento, che 
sì torni a trattare il sarchio , e l’aratro, e 
la delicata mano, e le deboli membra del 
cittadino si esercitino nella dura, insosteni. 
bile palestra di rivolger quotidianamente le 
zolle, di tirare i solchi, e di inietere le messi 
sotto la torrida sferza del Sirio, No. La edu- 
cazione dello spirito, che fin dai primi ammi 
della vita si riserba alle classi più agiate, e 
le ricchezze, di cui si fanno queste parteci. 
pi, sono 1 mezzi, che possono impiegare a 
giovamento di nn’arte quanto nobile, ed utile 
altrettanto sconosciuta, e disprezzata. Le ma- 
mi operatrici hanno d'uopo della guida di un 
intelletto, che pensi, per non divenire cieco 
e talvolta Nocivo siromenta, mentre miravano 
a farsi attiva, e possente molla della pro- 
sperità sociale. La nostra fragil natura ha tal 
carattere in se, che non iscuopre il vero, e 
I’ utile, se non dopo di aver divagato lun- 
gamente in mezzo ad una seric di errori. 
Questi riescono sempre a maggiore, o minor 
detrimento delle civili unioni. Ad evitarne la 
propagazione, e | aumento si fondarono le 
società, gl' istituti, i consigli, ove riunendosi 
per così dire, le menti di molti, o combat- 
tendo fra loro con savie parole 

conoscere il vero, e raggiungerlo 
tamente, e con reale vantag 


s SÌ potesse 
più spedi- 
gio della umana 
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prosperità. E se bello, e lodevole principio 
fu questo per lo incremento della nostra Da 
rale istruzione, quanto non sara ad applau- 
dirsi allorchè si volge a profitto di quelle 


arti, che riguardano i primi bisogni del vi- 
vere? Da tali verità mosso il nostre Augusto 


ed Amoroso Sovrano Pio IX., non solo cone 
sentiva, che in Roma si fondasse lo Istituto 
Statistico Agrario, e d° Incoraggimento, ma 
se ne dichiarava altresì Protettore, e Primo 
Socio , dando in tal guisa muovimento alla 
stimabile impresa, ed invitando i più gene- 
rosi a concorrere ad un’ opera, che protetta, 
ed incoraggiata da Lui, non può a meno di 
non divenire l amore dei bioni, ed il con- 
forto dei veri infelici. Se ne è redatto già 
lo Statuto, e sotto il titolo di - Organizza- 
zione del Pontificio Istituto Statistico Agrario, 
e d’ Incoraggimento - si è pubblicato dalla 
Tipografia della R. C. A. 

Noi, seguendo lo impulso del nostro cuore, 
e del nostro dovere, inculchiamo a tutti co- 
loro, in seno dei quali non è spenta la scin- 
tilla di amore per il benessere degli sven» 
turati, e che desiderano veramente la pro- 
sperità del nostro Stato, e di questa Regina 
dei sette colli , ad unirsi per promuovere 
l'avanzamento del nuovo istituto , e siam 
persuasi , che, ciò facendo , avranno il non 
lieve conforto di uniformarsi al volere di Lui 
che ci governa, e di esserne da Lui stesso 
lodati; e gli elogi, che escono dal labbro di 
Pio valgono assai più, che qualunque gloria 
mortale ! 
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Società Drammatica Nazionale Italiana 


Che l onore delle Itale scene venisse de- 

turpato da tante produzioni degne solo di 
rimanersi in perpetua dimenticanza, niuno vi 
avea fra gli amatori del bello che nol con- 
fermasse, niuno che non compiangesse I° alta 
sventura. Invalso presso di noi il gusto ri- 
provevole di oltramontane rappresentanze non 
sì pensava talvolta che a scimieggiare i Fran- 
cesi « nulla importando se fosse o no na- 
turale, nulla se incoerente la condotta del- 
l’azione, nulla se mancasse lo sviluppo , 
nulla ancora se vi perdesse l'innocenza il 
costume; siccome saviamente rifletteva in un 
suo discorso il Dott. Alessandro Mazzotti. Ma 
la bramata rigenerazione era d’aspettarsi ben 
d'altronde, che da qualche privata società di 
filodrammatici attori. 
Ove non sia presso che universale il grido 
della riforma, ove le autorità superiori non 
ricorrano frenando lo straripamento ruinoso 
rimane entro i confini de’ comuni desideri 
ciò che esiggerebbe il progresso dell’ intera 
popolazione. Grazie però al chiarissimo sig. 
Savino Savini, il quale caldo di amor filantro- 
pico facendo uscire dalla sua penna un Pro. 
getto col titolo Costituzioni della Società 
Drammatica Nazionale Italiana intende 
e con mezzì efficaci, a raggiungere il nobi- 
lissimo scopo. Non può essere a meno che 
chi si fa a svolgere le poche pagini di quel- 
l Organizzamento, non ne ammiri lo spi- 
rito, non ne commendi il dettato, non con- 
corra , quant’ è da se, all’ onorato regno. 
Seguito dallo scelto drappello di' coloro che 
sanno fare sacrificio anche de’ particolari in- 
teressi per eompletare il suo primato all’I- 
talia , sì giungerà agevolmente , secondo il 
bello scopo delle Costituzioni. 

I. Ad ispirare il buon gusto e la mora- 
lità nel Teatro italiano. 

II. A proteggere e incoraggiare gli au- 
tori italiani, adottandone le opere e pro- 
curandone il maggior frutto ; chiamando 
rispetto alla legge sulla proprietà lettera- 
ria; e distribuendo premi e soccorsi. 


* MM. 4 influire a 
sul die comici e sulle STAT, pia 
gli spettacoli, acciocchè torni deg gpu 
talia il Teatro originale italiano en 2 
traducano dalla scena straniera nella Di 
stra se non che i veri capi d deo 
a muovere l'emulazione o a porgere e 

cioni di studio. po 
""$A in tal guisa concorrerà il Savini ad ag- 


quell’ edi- 


| giungere una pietra novella per n 
ficio di rigenerazione e di gloria, che l'im» 
mortalita prepara al secolo XIX., ed al suo 
più raro figlio I° adorato nostro Sovrano. 


—————p ottiene 


Onorificenza 


ia Santità di N. S. Papa Pio TX con suo grazioso 
breve dato lì 21. Maggio 1847. si è degnata nomi- 
nare Commendatore dell’ Ordine Civile di $. Gre- 
gorio Magno il Conte Domenico Rainieri Biscia 
Imolese già Cavaliere con commenda dell’ insigne 
Ordine di Santo Stefano, e Ciambellano di S. A. 
Le R.il Granduca di Toscana. 
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Lunedì 24 del corrente mancò ai vivi dopo lunga 
e penosa malattia l' Emo Cardinale Ludovico Mi- 
cara Decano del Sacro Collegio dell'ordine dei Cap 
puccini nella età di anni 72. Al alp 

La perdita di uno de’ più insigni luminari di S. 
Chiesa affligge non solo il cuore paterno del Som- 
mo Gerarca ma l' intera popolazione della nostra 
Città che sì dappresso coitvbbe i meriti sommi e la 
rara modestia dell’illustre Porporato. Non manche- 
ranno dotte penne che assumeranno fra breve il no- 
bile ma doloroso incarico di mandarne ai posterì 
onorata memoria da ispirare la più alta venerazione 
e da promuovere in altri il desiderio d'imitarne le 
gesta luminose. 


— Toe 


Notizie Politiche 


PARIGI — Scosso il ministero siccome dicemmo 
dal noto affare del Generale Cubieres. e dalle inter- 
pellazioni fatte su tale oggetto alla Camera de’ de- 
putati dal sig. Billand in virtù di regie ordinanze 
sono stati nominati. 

Il sig. Durmon Ministro de’ lavori pubblici, Mi- 
nistro delle finanze; 

° Il sig. Jayr membro della Camera de’ Pari, pre- 
fetto del dipartimento del Rodano, Ministro delle 
opere pubbliche. 


Il sig. Duca di Montebello, membro della Camera | 


de' Pari e Ambasciatore di Fraucia a Napoli, Mini- 
stro della marina. 

Il sig. Generale Tiezel , Pari di Francia e Co- 
mandante la 12. divisione militare, Ministro della 
Guerra. I signori Lacave-Laplagne , Ammiraglio 
Mackan e Generale Moline di St. Yon hanno rice- 
vuto la loro dimissione. Questa modificazione che 
peo chiamarsi transitoria non ha incontrata la pub- 

lica approvazione. 

Terminato l’interrogatorio del generale Cubiéres, 
la Camera de’ Pari citò a comparirle d’ innanzi 
il sig. Parmentier altro implicato nel processo che 
già era stato esaminato dal giudice d'istruzione. Pre- 
bendggi che questo processo prendera un esteso svi- 
uppo. 

— Nella tornata della Camera de’ deputati del dì 
14 Maggio il sig. Odilan Borrat, interpellato il sig. 
Guiga sulle recenti modificazioni del gabinetto, ha 
ricevuto risposte tali che non hanno fatto conoscere 
nessun resultato positivo. 

( Union monarchique ) 

— In tutte le contrade di Europa accadono gra- 
vissime turbolenze accagionate dalla scarsezza dei 
cereali. }l Nord della Francia, una parte della Ger- 
mania, parecchie città della Spagna e la Capitale del 
Belgio sono state il teatro di deplorabil eccessi che 
gravi doveri impongono ai rispettivi governi, 

( idem) 
. SPAGNA — Un decreto della Regina letto al- 
le Camere dal presidente del Consiglio ha indefini- 
tamente sospeso le parlamentari pa 

— Castro di Orozeo, presidente della Camera dei 


Deputati è morto improvvisamente. Gli sono state | 


celebrate magnifiche esequie. Centottanta carrozze 
seguivano il convoglio del defonto. 

— Il giorno 5 Maggio la Regina partivasi per 
Aranjuez e Don Franeesco suo sposo per il Pardo. 

— Lo scontro fra le truppe della Regina coman- 
date dal Colonnello Morcillo.e i faziosi sotto gli or- 
dini di Tristany che ebbe luogo il dì 27. Aprile a 
Calaf nella Catalogna è stato assai micidiale, 160 
uomini sarebbero rimasti sul campo di battaglia. 


DIREZIONE DELL’ ITALICO 
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co’ suoi ‘più validi mezzi 


‘Di totti i montemolinisti fatti prigionierì a Sol. 
sona dalle truppe della Regina sette sono stati fu 
cilati in quella Città. ® 

— A Madrid è stato istrutte da miao pro 

ss0, nel quale è compromesso 11 Sig. Riva avvo- 
a A. del foglio progressista il Cla 
nior pubblico. Trattasi niente meno che di nn at- 
tentato contro la vita della re na, la quale passando 
giorni indietro nella via di Alcala pi Lg 
di due colpi di pistola ; e si aggiunge che una palla 
avrebbe ii lembo del cappello della M. S, 

(Fogli francesi, e vstini ) 

ALLO — Le notizie di Lisbona de de 
Pa Lato , recate dai fogli francesi ed inglesi 
sono poco soddisfacenti. Gl'insorti continuavano 
a far progressi nella provincia di Trasos - Montes. 
11 re Ferdinando era rimasto tre giorni al quartiere 
generale di Vinhaes, secondo alcuni animare 
le truppe, secondo altri, per frenare la loro impa- 
zienza nel tempo delle trattative. « Alcunì disordi- 
ni erano accaduti in Lisbona, un giorno per l'espul. 
sione violeuta del Sig. Silva-Cabral, ed un altro per 
l'avvicinarsi delle truppe di Sa-da-Bandeira». Pro- 
testavano le truppe della Regina di non voler ac- 
cedere ad alcuna transazione e simile determina- 
zione era pure quella delle truppe della Giunta che 
voleva ad ogni costo occupare Lisbona. 

Dall'altra parte scrivesi da Oporto in data del 3 
che la Giunta persisteva sul ricusare i termini del- 
l'intervento dell’Inghilterra proposto dal colonzello 
Wylde, qualora non le fosse garantito il pronto a- 
dempimento delle promesse della regina e non fos. 
se permesso alle truppe della Giunta medesima di 
occupare la Capitale. è co (lA |” 

— Dei mille e più prigionieri militari fuggiti dal- 
le carceri più di 600 sono arrestati e ricondotti in 
prigione dopo però vari scontri ne' quali perirono 
oltre 72 uomini da nna parte e dall'altra. 

IRLANDA — Gravi turbolenze avvenute nella 
contea di Clara in Irlanda suscitate dalla scarsezza 
delle sussistenze, sono state in parte sedate dal 
pietoso intervento del clero cattolico di quel paese. 

GENOVA -- Sabato 15 del corrente alle ore 9 
e mezza di sera cessò di vivere Daniele 0° Connel > 
in età di 72 anni circa. La salma del celebre difen- 
sore dei diritti dell'Irlanda verrà trasportata al suo 
paese. Solenni esequie hanno avuto luogo nella 
Chiesa parrocchiale di nostra Signora delle Vigne. 


B. BiLLanp. 


Protesta 


Va per le mani di alcuni un libercolo, stampat 
non si sa dove, nel quale oltre ad altri componi 
menti relativi ad una solenne circostanza si leg 
gouo alcune Sestine in dialetto romanesco , m 
così sfigurate dalla imperizia dell” Editore ignot 
che chiunque ha letto |’ originale non ha potuti 
non maravigliarsene assai. L' Autore di que' versi 
contro la volontà del qnale venue fatta la stamp 
clandestina , protesta altamente contro questi 
abuso di fiducia , e più contro una ta'e difform: 
zione del trafficato originale. 


GIUSEPPE BENAI 
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Sono pregati i Lettori di apporre le ti correzio 
all’ articolo Strade ferrate , stampato nei numeri 13 e! 
dell’ Italico. 

Num. 13 
Colonna Riga ERRATA CORRIGE 

1 ai plauso, che . - plauso: chè 

I ssa in qualunque - possa un quabnque 

2 18 Goesina! condursi = possano condusi 

» 23 congiunto per via —- congiunta pervia 

Num. 14 

236 insinuazioni favorevoli - insinuazioni sf&orc:" 

» 104 strade che - strade : chè 

3 2 settanta - sessanta 

D) non tornare - non to 

» 60 sarà bene - farà bene 

» 61 Teniamo - Temiamo \ 

» 65 porti sarem - porti farem 

» “A i - Napoli. Con 

» rispo r - rispondere pur 

4 ) larghi È - larghe 

» Maggior prezzo - miglior prezzo 

» 27 Troppo ita - Troppi A 


N. B. Per dar luogo alle 0° 
SERVAZIONI intorno agli 8! 
ticoli della BILANCIA e del V: 
GLIO si differisce ancora la Pi 
blicazione del settimo Articolo © 
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